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Gregorio, Dialoghi, libro II

6. Il ferro che torna nel manico
Alio quoque tempore Gothus quidam pauper spiritu ad conversionem venit:  quem Dei  vir  Benedictus 
libentissime suscepit. Quadam vero die ei dari ferramentum jussit, quod ad falcis similitudinem falcastrum 
vocatur,  ut de loco quodam vepres abscinderet,  quatenus illic  hortus fieri  deberet.  Locus autem ipse 
quem mundandum Gothus susceperat, super ipsam laci ripam jacebat. Cumque Gothus idem densitatem 
veprium totius virtutis annisu succideret, ferrum de manubrio prosiliens in lacum cecidit, ubi scilicet tanta 
erat  aquarum  profunditas,  ut  spes  requirendi  ferramenti  nulla  jam  esset.  Itaque  ferro  perdito, 
tremebundus ad Maurum monachum cucurrit Gothus: damnum quod fecerat nuntiavit, et reatus sui egit 
poenitentiam.  Quod  Maurus  quoque monachus  mox Benedicto  famulo  Dei  curavit  indicare.  Vir  igitur 
Domini Benedictus haec audiens accessit ad lacum: tulit de manu Gothi manubrium, et misit in lacum: et 
mox ferrum de profundo rediit,  atque in manubrium intravit.  Qui statim ferramentum Gotho reddidit, 
dicens: Ecce labora, et noli contristari.

Si era presentato a chiedere l'abito monastico un Goto. Era un povero uomo di scarsissima intelligenza, 
ma il servo di Dio, Benedetto, lo aveva accolto con particolare benevolenza. Un giorno il santo gli fece 
dare un arnese di ferro che per la somiglianza ad una falce viene chiamato falcastro, perché liberasse dai  
rovi un pezzo di terra che intendeva poi coltivare ad orto. Il terreno che il Goto si accinse immediatamente  
a sgomberare si stendeva proprio sopra la ripa del lago. Quello lavorava vigorosamente, tagliando con 
tutte le forze cespugli densissimi di rovi, quando ad un tratto il ferro sfuggì via dal manico e andò a 
piombare nel lago, proprio in un punto dove l'acqua era così profonda da non lasciare alcuna speranza di  
poterlo ripescare. Tutto tremante per la perdita dell'utensile, il Goto corse dal monaco Mauro, gli rivelò il 
danno che aveva fatto e chiese di essere punito per questa colpa. Mauro ebbe premura di far conoscere 
l'incidente al servo di Dio e Benedetto si recò immediatamente sul posto, tolse dalle mani del Goto il 
manico e lo immerse nelle acque. Sull'istante il ferro dal profondo del lago ritornò a galla e da se stesso si  
andò ad innestare nel manico.  Rimise quindi lo strumento nelle mani del Goto, dicendogli: "Ecco qui, 
seguita pure il tuo lavoro e stattene contento!".

14. Totila
Al tempo dei Goti, il loro re Totila, avendo sentito dire che il santo era dotato di spirito di profezia, si 
diresse al suo monastero. Si fermò a poca distanza e mandò ad avvisare che sarebbe tra poco arrivato. Gli 
fu risposto dai monaci che senz'altro poteva venire.Insincero però com'era, volle far prova se l'uomo del 
Signore fosse veramente un profeta. Egli aveva con sé come scudiero un certo Riggo: gli fece infilare le 
sue calzature, lo fece rivestire di indumenti regali e gli comandò di andare dall'uomo di Dio, presentandosi 
come fosse il re in persona. Come seguito gli assegnò tre conti tra i più fedeli e devoti: Vul, Ruderico e 
Blidino, i quali, in presenza del servo di Dio, dovevano camminare ai suoi fianchi, simulando di seguire 
veramente il re Totila. A questi aggiunse anche altri segni onorifici ed altri scudieri, in modo che, sia per 
gli ossequi di costoro, sia per i vestiti di porpora, fosse giudicato veramente il re.Appena Riggo entrò nel  
monastero, ornato di quei magnifici indumenti, e circondato dagli onori del seguito, l'uomo di Dio era 
seduto in un piano superiore. Vedendolo venire avanti, appena fu giunto a portata di voce, gridò forte 
verso di lui: "Deponi, figliolo, deponi quel che porti addosso: non è roba tua!". Impaurito per aver presunto 
di  ingannare un tal  uomo,  Riggo si  precipitò  immediatamente  per  terra  e,  come lui,  tutti  quelli  che 
l'avevan seguito in questa gloriosa impresa.Poco dopo si rialzarono in piedi, ma di avvicinarsi al santo 
nessuno più ebbe il coraggio. Ritornarono al loro re e ancora sbigottiti gli raccontarono come a prima 
vista, con impressionante rapidità, erano stati immediatamente scoperti.

15.  Totila allora si avviò in persona verso l'uomo di Dio. Quando da lontano lo vide seduto, non ebbe 
l'ardire di avvicinarsi: si prosternò a terra. Il servo di Dio per due volte gli gridò: "Alzati!", ma quello non 
osava rialzarsi davanti a lui. Benedetto allora, questo servo del Signore Gesù Cristo, spontaneamente si  
degnò avvicinarsi al re e lui stesso lo sollevò da terra. Dopo però lo rimproverò della sua cattiva condotta 
e in poche parole gli predisse quanto gli sarebbe accaduto. "Tu hai fatto molto male - gli disse - e molto-  
ne vai  facendo ancora; sarebbe ora che una buona volta mettessi fine alle tue malvagità. Tu adesso 
entrerai in Roma, passerai il mare, regnerai nove anni, al decimo morirai". Lo atterrirono profondamente 
queste parole, chiese al santo che pregasse per lui,  poi partì. Da quel giorno diminuì di molto la sua 
crudeltà.



Regula Benedicti
XLVIII - De opera manuum cotidiana
Otiositas inimica est animae, et ideo certis temporibus 
occupari debent fratres in labore manuum, certis iterum horis 
in lectione divina.
 
Ideoque hac dispositione credimus utraque tempore ordinari:
id est ut a Pascha usque kalendas Octobres a mane exeuntes a 
prima usque hora paene quarta laborent quod necessarium 
fuerit;
ab hora autem quarta usque hora qua sextam agent lectioni 
vacent;
post sextam autem surgentes a mensa pausent in lecta sua cum 
omni silentio, aut forte qui voluerit legere sibi sic legat ut 
alium non inquietet;
 
et agatur nona temperius mediante octava hora, et iterum quod 
faciendum est operentur usque ad vesperam.
Si autem necessitas loci aut paupertas exegerit ut ad fruges 
recolligendas per se occupentur, non contristentur,
quia tunc vere monachi sunt si labore manuum suarum vivunt, 
sicut et patres nostri et apostoli.
Omnia tamen mensurate fiant propter pusillanimes.
A kalendas autem Octobres usque caput quadragesimae, usque 
in hora secunda plena lectioni vacent;
hora secunda agatur tertia, et usque nona omnes in opus suum 
laborent quod eis iniungitur;
facto autem primo signo nonae horae, deiungant ab opera sua 
singuli et sint parati dum secundum signum pulsaverit.
 
Post refectionem autem vacent lectionibus suis aut psalmis.
In quadragesimae vero diebus, a mane usque tertia plena 
vacent lectionibus suis, et usque decima hora plena operentur 
quod eis iniungitur.
In quibus diebus quadragesimae accipiant omnes singulos 
codiccs de bibliotheca, quos per ordinem ex integro legant;
qui codices in caput quadragesimae dandi sunt.
Ante omnia sane deputentur unus aut duo seniores qui 
circumeant monasterium horis quibus vacant fratres lectioni,
et videant ne forte inveniatur frater acediosus qui vacat otio 
aut fabulis et non est intentus lectioni, et non solum sibi 
inutilis est, sed etiam alios distollit:
 
hic talis si -- quod absit -- repertus fuerit, corripiatur semel et 
secundo;
si non emendaverit, correptioni regulari subiaceat taliter ut 
ceteri timeant.
 
Neque frater ad fratrem iungatur horis incompetentibus.
Dominico item die lectioni vacent omnes, excepto his qui 
variis officiis deputati sunt.
 
Si quis vero ita neglegens et desidiosus fuerit ut non velit aut 
non possit meditare aut legere, iniungatur ei opus quod faciat, 
ut non vacet.
Fratribus infirmis aut delicatis talis opera aut ars iniungatur ut 
nec otiosi sint nec violentia laboris opprimantur aut effugentur.
Quorum imbecillitas ab abbate consideranda est.

XLVIII - Il lavoro quotidiano
L'ozio è nemico dell'anima, perciò i monaci devono dedicarsi 
al lavoro in determinate ore e in altre, pure prestabilite, allo 
studio della parola di Dio.
Quindi pensiamo di regolare gli orari di queste due attività 
fondamentali nel modo seguente:
da Pasqua fino al 14 settembre, al mattino verso le 5 quando 
escono da Prima, lavorino secondo le varie necessità fino alle 
9;
dalle 9 fino all'ora di Sesta si dedichino allo studio della parola 
di Dio.
Dopo l'Ufficio di Sesta e il pranzo, quando si alzano da tavola, 
riposino nei rispettivi letti in assoluto silenzio e, se 
eventualmente qualcuno volesse leggere per proprio conto, lo 
faccia in modo da non disturbare gli altri.
Si celebri Nona con un po' di anticipo, verso le 14, e poi tutti 
riprendano il lavoro assegnato dall'obbedienza fino all'ora di 
Vespro.
Ma se le esigenze locali o la povertà richiedono che essi si 
occupino personalmente della raccolta dei prodotti agricoli, 
non se ne lamentino,
perché i monaci sono veramente tali, quando vivono del lavoro 
delle proprie mani come i nostri padri e gli Apostoli.
Tutto però si svolga con discrezione, in considerazione dei più 
deboli.
Dal 14 settembre, poi, fino al principio della Quaresima, si 
applichino allo studio fino alle 9,
quando celebreranno l'ora di Terza, dopo la quale tutti saranno 
impegnati nei rispettivi lavori fino a Nona, e cioè alle 14.
Al primo segnale di Nona, ciascuno interrompa il proprio 
lavoro per essere pronto al suono del secondo segnale.
Dopo il pranzo si dedichino alla lettura personale o allo studio 
dei salmi.
Durante la Quaresima leggano dall'alba fino alle 9 inoltrate e 
poi lavorino in conformità agli ordini ricevuti fino verso le 4 
pomeridiane.
In quei giorni di Quaresima ciascuno riceva un libro dalla 
biblioteca e lo legga ordinatamente da cima a fondo.
I suddetti libri devono essere distribuiti all'inizio della 
Quaresima.
E per prima cosa bisognerà incaricare uno o due monaci 
anziani di fare il giro del monastero nelle ore in cui i fratelli 
sono occupati nello studio,
per vedere se per caso ci sia qualche monaco indolente, che, 
invece di dedicarsi allo studio, perda, tempo oziando e 
chiacchierando e quindi, oltre a essere improduttivo per sé, 
distragga anche gli altri.
Se si trovasse - non sia mai! - un fratello che si comporta in 
questo modo, sia rimproverato una prima e una seconda volta,
ma se non si corregge, gli si infligga una punizione prevista 
dalla Regola, in modo da incutere anche negli altri un salutare 
timore.
Non è neppure permesso che un monaco si trovi con un altro 
fuori del tempo stabilito.
Anche alla domenica si dedichino tutti allo studio della parola 
di Dio, a eccezione di quelli destinati ai vari servizi.
Ma se ci fosse qualcuno tanto negligente e fannullone da non 
volere o poter studiare o leggere, gli si dia qualche lavoro da 
fare, perché non rimanga in ozio.
Infine ai monaci infermi o cagionevoli si assegni un lavoro o 



un'attività che non li lasci nell'inazione e nello stesso tempo 
non li sfinisca per l'eccessiva fatica, spingendoli ad andarsene,
poiché l'abate ha il dovere di tener conto della loro debolezza.

Padri del deserto

1. Un giorno si recarono dal padre Lucio a Ennaton alcuni monaci chiamati euchiti . L’anziano chiese loro: 
«Qual è il vostro lavoro manuale?». Essi dissero: «Noi non tocchiamo lavoro manuale, ma, come dice 
l’Apostolo, preghiamo senza interruzione». «Ma non mangiate?», chiede l’anziano. Dicono: «Sì». «E allora, 
mentre mangiate, chi prega per voi?». Disse quindi: «Non dormite?». Dissero: «Sì». «Dunque, mentre 
dormite, chi prega per voi?». Ma non sapevano che rispondere a queste domande. «Scusatemi – disse loro 
l’anziano – ma voi non fate come dite: io vi dimostro che, mentre compio il mio lavoro manuale, prego 
incessantemente.


